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^improvvisa scomparsa del regista brasiliano 

Muore con Rocha 
il «cinema-grido» 

Fu tra i fondatori del «cinema novo» - Da «Barravento» a «Il dio 
nero e il diavolo biondo» - Il controverso «Età della terra» 

. RIO DE JANEIRO — Il regi
sta cinematografico Glau
ber Rocha. originario di 
Salvador (Bahia), ò morto 
ieri in una clinica di Rio de 
Janeiro dove era stato ri
coverato al ritorno da un 
viaggio compiuto in Porto
gallo. Il noto regista, che a-
vava 42 anni, era stato re
centemente ricoverato per 
alcune settimane in un o-
spedale di Lisbona per una 
forma acuta di broncopol
monite. 

Sconcerto e amarezza sono 
inutili davanti a notizie im
provvise e terribili come que
sta; «Glauber Rocha è morto», 
l'ultima sua immagine risale 
per noi a un anno fa, in questi 
stessi giorni, alla Biennale-Ci-
nema di Venezia, dove il ci-
rimasta brasiliano aveva pre
sentato, tra acerbe polemiche 
e controverse accoglienze, l'ul
timo suo film, L'età della ter
ra. Allora, nel pienp di un ri
trovato fervore creativo, ave
va difeso con irruenza persino 
smodata — com'era del resto 
nel suo carattere generosa
mente estroverso — quell'ope
ra che, pure, a giudizio ogget
tivo di molti costituiva un av
vertibile caduta di tensione 
nell'arco della progressione 
del suo corrusco cinema. 

I suoi inizi, negli anni Ses
santa furono contraddistinti 
subito, con l'esordio nel lungo
metraggio a soggetto Barra-
vento, un racconto di inusita
to vigore corale. Tra i protago
nisti di spicco del nascente tri
name novo» brasiliano — im
pegnato in prima fila nell'a-

Sra battaglia del movimento 
mocratico del suo paese con

tro l'avvento al potere dei *ge-
nerali-gorilla» — Rocha con
fermò, poco dopo la sua reso-
Iuta idea di una pratica arti
stica calata nel vivo dei pro
blemi più drammatici del Bra
sile, con II dio nero e il diavolo 
biondo l'esplosiva tragedia in 
atto nel Nordeste. 

In effetti, con quest'opera 
Rocha segna una svolta radi' 
cale all'interno dello stesso «ci
nema novo», pur folto di film 
di energico impegnò sociale e 
politico, denunciando con 

scorci ambientali e immagini 
di urlante ueritd la miseria e 
la degradazione inenarrabili 
del Nordeste. Anche e soprat
tutto attraverso gli aspetti più 
desolatamente alienanti: la 
fuga verso un furioso mistici
smo (impersonato qui dalla fi
gura allucinata del «beato* Se-
bastiào, il «dio nero») e la ca-. 
duta in un ribellismo cruentis
simo senza alcuna prospettiva 
(incarnato, a sua volta, dal fe
roce *Cangac,eiro» Corisco, il 
idiavolo biondo»). Film aspro, 
raccontato con un incedere 
ora convulso, ora esasperata
mente lento, Il dio nero e il 
diavolo biondo rivela, anche 
mediatamente, la rabbia in
contenibile e lo sdegno esaspe
rato del cineasta contro gli en
demici mali del suo paese: la 
fame, la violenza. 

Tutti temi, questi, che tor
neranno insistenti, quasi os
sessivi nelle successive opere 
di Rocha quali Terra em tran-
se (t967),strenua analisi delle 
potenzialità ma anche delle 
puntuali frustrazioni degli in
tellettuali latino^tmericani te
si verso un'utopica rigenera
zione rivoluzionaria, Antonio 
das Mortes, in cui taffiorano e 
ti compiono i tragici fatti già 
evocati nel Dio nero e il diavo
lo biondo; dopo di che, in se
guitoalla Jeroce persecuzione 
scatenata dai «gorilla» contro 
intellettuali e militanti demo
cratici, Rocha, costretto a sce
gliere la strada dell'esilio (do
po molteplici arresti e anghe-: 

rie) si proietta interamente 
nella più generale lotta antico
lonialista e antimperialista. È ', 
appunto di quel periodo il film 
Il leone dalle sette teste ('69) 
incentrato significativamente ; 
sulla ribollente situazione del
l'Africa nera, che apre pro
spettive e obiettivi più ravvici
nati e, insieme, più ambiziosi 
per il cineasta brasiliano. 

Prospettive e obiettivi che, 
peraltro, pur se ulteriormente 
precisati in Cabezas cortadas 
(10) e nel film di montaggio 
Storia del Brasile (75), trove
ranno infine complesso, pro
blematico sbocco nel contro
verso L'età della terra ('79). 
Un'opera che, proprio in con
comitanza del reinserimento 
di Glauber Rocha nella società 
brasiliana attuale, segna un 
momento di trapasso, forse di 
crisi evidente nella parabola 
del cineasta brasiliano. 

*Noi — rivendicava Rocha 
fin dal '65 — che abbiamo fat
to questi film brutti e tristi, 
questi film gridati e disperati, 
dove non sempre è stata la ra
gione ad alzare di più la voce, 
noi sappiamo che la fame non 
sarà curata dalle . pianifi
cazioni governative, e che i 
rammendi del technicolor non 
nascondono ma aggravano i 
suoi cancri. Afa sappiano che 
soltanto una cultura della fa
me pud, minando le sue stesse 
strutture, superarsi qualitati
vamente...». N 

Di'estetica della fame e del
la violenza» è giusto parlare, 
appunto, per gran parte del ci
nema di Rocha e degli altri au
tori brasiliani —r Pereira Dos 
Santos, Ruy Guerra, Carlos 
Diegues, ecc. — anche sé pur
troppo, a qualche decennio di 
distanza dall'esaltante stagio
ne del ^cinema novo» bisogna 
constatare con sconforto che 
la dittatura dei generali-goril
la ha fiaccato ormai, con ogni 
mezzo (persecuzione, tortura, 
assassinio), la prodiga vitalità 
di quella fondamentale espe
riènza creativa. E la morte di 
Glauber Rocha suggella anche 
nel modo più tragico, più dolo
roso il momento della fine. 

Sauro Borelli 

faccia di 
Maurizio 
Nichetti 
'• Risolvere una scena di Mo
lière con una gag moderna? 
Perché no. In fondo, per chi 
ci sa fare, può venire anche 
naturale, quando sei in un 
ambiente sospeso nel tempo, 
una chiesa sconsacrata, calzi > 
scarpe da ginnastica, vesti 
Jeans e non paludati abiti 
settecenteschi, quando vuoi 
dimostrare le infinite risorse 
dell'interpretazione. 

Un uomo geloso, alle prese 
con una moglie «chiacchie
rata» di tradimento, butta là 
qualche domanda inquisito
ria, mascherata a stento-di 
indifferenza, la faccia nasco
sta dalle pagine di un giorna
le tenuto a rovescio. Ma gli 
tremano le mani, poveretto, 
ad ogni frase ambigua, ad o-
ghi accenno di ammissione, 
di ritrattata rivelazione; e 11 
giornale cala improvvisa
mente a scoprire per tin atti
mo due occhi follemente 
sbarrati: Maurizio Nichetti. 
• Nichetti e Molière. Ma sa
rà una cosa seria? Va a finire 
che a Montalcino, il piccolo 
centro toscano che ospita per 
la seconda volta il Festival 
internazionale dell'attore, si 
scopre una verità forse scon
tata, ma non per tutti: che 
non c'è niente da ridere nel 
mestiere del comico. 
: «Ho cominciato a vantar
mi di essere un comico due 
anni fa a Venezia, con "Rata-
taplan". Per tanto tempo 
questo termine è stato pro
nunciato con disprezzo, o ac
costato a complicati aggetti
vi: grottesco, surreale. Ma 
sono aggettivi che vengono 
dopo». 

Maurizio Nichetti «dal vi
vo» non ha proprio niente 
déir«òmino buffo» del suol 
film di successo. La statura, 
va bene, è quella che è, baffi, 
capelli, occhiali, tutto è al 
suo posto. Eppure, i conti 
non tornano. In primo luogo, 
parla a getto continuo, gli 
place spiegare, spiegarsi, 
raccontare, gli place inse
gnare. Sta con un gruppo di 
giovani attori, o aspiranti ta
li, che si masacrano con lui a 
parole o a gesti per sei ore 
piene al giorno, e gli straor
dinari di notte. E poi non fa 
battute di spirito, non im
provvisa ammiccamenti o 
scenette gratuite. Tutto me
no che gigione, e in primo 
luogo professionista.'Fa ve
nire in mente quello che dice 
il clown disincantato e ama
ro di Heinrich Bòli, ossia che 
senza ore e ore di esercizio 
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Dal «vivo» non ha proprio niente dell'omino 
buffo dei suoi film - E invece serio e rigoroso 
con gli allievi - Dopo «Ratataplan» e «Ho fatto splash» 
pensa ad una storia con Mariangela Melato - Però... 

Mammamia 
che paura! 

Stavolta ho fatto boom 
giornaliero non si fa ridere 
nemmeno il pubblico più in
genuo e sprovveduto della 
più profonda provincia. 

E Nichetti, a soli due anni 
dal successo delle ' grandi 
platee cinematografiche, è 
già un maestro, oggi a Mon
talcino come mesi fa alla 
Sorbona. Un maestro che ar
riva la mattina presto prima 
degli allievi e se ne va per ul
timo spegnendo le luci. 
' «Oggi quello di attore — 
spiega — e un termine molto 
allungato; si va dalla figura , 
tradizionale, a quella che o-
pera nei teatri di base, nel 
gruppi spontanei di mimo e 
di animazione. E una esplo
sione di questi anni che ha 
suscitato molte illusioni e di
sillusioni. Orasi tirano le re
ti. È quello che cerchiamo di 
fare qui. Questa non è una 
delle tante vacanze "intelli
genti"». 

— Ma in qualche modo bi
sogna pur cominciare. 

«Io l'ho fatto quando non 
c'era questa moda, pensan
dolo come.un mestiere, non 
come un mito. All'iniziò stu
dente di architettura e alile* 
vo della scuola di mimo al 
Piccolo di Milano. Poi non 

sapevo se facevo l'attore nel 
tempo libero dallo studio o 
viceversa. Tre o quattro anni 
di teatro, nove anni come 
sceneggiatore l con Bruno 
Bozzetto. Ti ricordi il signor 
Rossi e "Allegro non trop
po"? Tanta pubblicità, docu
mentari. Nel *75 abbiamo 
fondato il gruppo "Quelli di 
Grok", e ho fatto lezione di 
mimo a tempo pieno anche a 
350 ragazzi. E 11 provocatore 
dei "OASAD" alf'"Altra Do
menica". Ho fatto anche 11 
militare». 
• — Quindi/quello che inse

gni qui è una dura disciplina. 
•Voglio solo testimoniare 

come si può arrivare a certe 
cose, vale a dire che fare del 
cinema in fondo non è da 
marziani, che 1 film non li 
fanno solo Sordi o Tognazzl. 
Intendiamoci: non credo al 
colpo di fortuna. Che un net
turbino possa diventare pre
sidente degU Stati Uniti mi 
sembra francamente dema
gogico. Quanto a me, prefe
risco essere considerato un 
mestierante onesto piuttosto 
che un genio. Alméno ho la 
speranza di poter lavorare 
tutta la vita». 

— Dopo la gavetta, Nichetti 

ora è al successo, con il tiroci
nio ormai alle spalle. «Adesso 
riesco a fare quello che vo
glio, leggo tutte le sceneggia
ture che mi mandano, ma 
preferisco per ora le mie. 
Spesso mi propongono di 
sfruttare il filone, ma prefe
risco difendere uno stile, e in 
fondo anche una generazio
ne. Su questi "nuovi comici" 
se ne sono dette tante, con il 
"boom" si è fatto di tutta r 
erba un fascio, compreso il 
volgare e 11 pecoreccio. Mi 
sono trovato accomunato ad 
un tipo di cinema "facile", a 
comici che fanno cose del 
tutto diverse, il dialetto, le 
parolacce, le barzellette. E 
mi fa paura. Però la gente 
sceglie. "Ratataplan" l'han
no visto anche i bambini, ed 
era un film mutò, complesso. 
Valutare a tavolino quello 
che è commerciale e quello 
che non lo è, è difficile. Da 

{>arte mia rifiuto il "buco del-
a serratura", le corna, quei 

filóni, insomma. È una bat
taglia in corso». 

— Torniamo al mestiere, 
che è fondamentale, ma non 
basta. Ci vuole talento, ispira
zione. 

«Non esiste 11 supermarket 
delle Idee. La generazione di 
cinema prima della nostra 
ha circa 60 anni di media, 
Noi trenta. C'è un buco di 
trent'anni e noi ci troviamo 
di fronte ad una prateria da 
scoprire, da abitare, far vive
re, come una terra dell'oro. I 
Monlcelli, i Lattuada, i Risi, 
gli Age e gli Scarpelli, e gli 
attori di quella generazione, 
come potrebbero ora parlare 
del '68, delle occupazioni, o 
raccontare una storia d'a
more sessantottesca, o il Tat
to che, durante quel periodo 
di lotte, le donne battevano a 
macchina i volantini mentre 
gli uomini stavano a fare 1 
leaders? Magari si riuscisse a 
fare per trent'anni 11 cinema 
come lo hanno fatto loro. Pe-
ròll buco c'è, e mi rifiuto di 
credere a due generazioni 
prive di idee tra loro. Non c'è 
stata invece una politica di 
investimento, di Insegna
mento». 

— È quasi di prammatica 
parlare della crisi del cinema. 
' «Il vuoto, appunto, c'è sta
to. D'altra^ parte il pubblico 
se ne è accorto per primo, e, 
per esempio, è ritornato al 
teatro». 

— Una miniera tutta da 
sfruttare, hai detto. Ma co
me? 
• «Raccontando storie in cui 
la gente si riconosca come i 
giovani si sono riconosciuti 
nei miei film. Anche se oggi è 
tutto più difficile. Ho fatto 
dei film realistici con un piz
zico di favola, vorrei arrivare 
a fare una favola con un piz
zico di realtà, Cappuccetto 
Rosso con tanto di nonnina, 
lupo cattivo, ma per prota
gonisti, che so, uno studente 
universitario, o un Impiega
to. Sono convinto che si pos
sa fare della comicità seria, 
parlando di problemi seri; se 
è cosi, vuol dire che guardia
mo al problemi con animo 
distaccato e ci prepariamo a 
risolverli». 

— Ma un'idea ce l'hai già? 
«Sto scrivendo. Comincere
mo a girare questo Inverno. 
Niente titolo per ora: è la sto
ria di due che lavorano in 
una rete televisiva. Protago
nista Mariangela Melato. 
Per ora non c'è altro, ma non 
perché sia segreto, solo-per
che non so come andrà a fi
nire». 

~ Susanna Cressati 

Pei* conoscere e apprezzare 
le gesta dei «mandriani» quegli 
omoni sempre con le gambe 
storte e il cappello in testa, ge
neralmente si era costretti o a-
fare viaggi lunghissimi e co
stosissimi fino al Nord Ameri
ca, o a sedersi, comodamente, 
in una platea western-cinema
tografica, accettando, però di 
vedere mandriani finti, altissi
mi, bellissimi, e, soprattutto, 
sempre con le gambe dritte. Si 
capiva subito, insomma, che 
quegli attori non trascorreva
no, come i loro personaggi, 
una ventina delle loro ore 
quotidiane sul cavallo. Ma di 
mandriani veri, autentici fino 
in fondo, ce ne sono anche in 
Italia, magari anche più vivaci 
e interessanti di quelli ameri
cani: sono i butteri, ai quali è 
dedicato un film-documenta
rio di Alfredo Franco che va 
in onda stasera alle 22.30 sulla 
Rete 2. 

I «nostri» butteri oggi sono 

In TV un film-documentario sui butteri 

Quei cow-boy 
della Maremma 

i • , - v : 
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complessivamente 60, 40 ih 
Maremma, e 20 nell'alto-La- • 
zio, Alfredo Franco è stato più 
di un anno e mezzo con loro ; 
nelle campagne intorno ad 
Orbetello, e con loro stessi ha 
discusso di ogni scena, di ogni 
immagine, di ogni commento; 
con loro, insomma, ha struttu
rato tutto il suo lavoro, per fa
re in modo di offrire al pubbli
co la realtà effettiva di questa 
gente, senza sovrastrutture di 
sorta e lontano dalle maglie 
della finzione. Il film, infatti, è 
girato in presa diretta e in 
realtà, il solo commento alle 

immagini è offerto dalle paro
le stesse dei butteri, dai loro 
canti, dalla loro vita di tutti i 
giorni, insomma 

n risultato, evidentemente, 
va anche al di là del semplice 
interesse. Ci si trova di fronte 
ad un modo di vivere che sem
bra lontano nel tempo, pure e-
stremamente attuale, poiché 
questi uomini (anni fa i butteri 
erano assai più numerosi, oggi, 
purtroppo, rischiano di scom
parire) riescono ancora a stare 
a stretto contatto con la natu
ra, con le sue regole e le sue 
tradizioni. Cosi il film ritrae i 

butteri in tutte le fasi, dalle 
più emozionanti alle più «cru
deli», del loro lavoro: condur
re una mandria (in quella zona 
della Maremma gli animali vi
vono allo stato brado) oppure 
«marcare» il bestiame (i «pa
droni», ovviamente, vogliono 
che i loro capi siano sempre 
«siglati»).' Ma / butteri (questo 
il titolo del film documenta
rio), racconta anche degli sva
ghi, se cosi li possiamo chiama
re, di questa gente: la sera all' 
osteria, per bere vìrio e rac
contare vecchie storie, e so
prattutto le feste popolari, in 
onore della primavera o sem
plicemente delle stagioni pro
pizie. Si tratta dunque, di un' 
occasione importante, ai fini 
della conoscènza prima e della 
rivalutazione poi. di una «abi
tudine» e una tradizione con-
tadina che proprio non do
vrebbero andare perse. . > ' 
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PROGRAMMI TV 
• TV1 
11.00 MESSA 
12.19 UNCA VERDE di Federico Fazzuoi 
1 1 4 0 JATTCONCtRTO - Miton Jecfcaon-BayOrownOucrtt (1 . par-

tal 

17.00 AWtWTlWE - «• fascino d i ring»; «L'uomo e i man»; «Una 
p̂omstat ^V^ATSJA 

17.40 BUACCIO DI FEMIO - Diaconi animati 
1 0 4 0 IRIACITTAtNIH>NDOAIXAOTRAOA,trBp.2.| 
laXOO rOUZlOTI l m CSUWDUO - 1 RIVALI DI : 

MEO- ci rubini birmani*. -
20.00 1E1SONMU1ALE 
2 0 4 0 UNA RAGAZZA A—HSCAPJA - Rag* di Alan J. Lavi (2. 

puntata) . - • - . - L — 
22.10 MT-PARADE -11 

• TV2 
11.00 CONCERTO 

CIOLO - Musiche di Richard 
1140 rnottmt 
M éawV^D* • 9/̂ »eBO*e49F 0 ONv Ojâ BjOjpeap O'OOVBO'OOPO 

1 2 4 0 
13.00 
13.10 
1 0 4 0 
10.05 
10.00 

HAROIP LLOYP SHOW 
TB2--ORE TREDfCt 
RONDY - «il candkto Morti*. 
T62 - ORIETTA OFORT cfcftsma 
CODICE 07: VARSAVIA - cUn» tarano 
TG2 - TEUOJORNAU 
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2 1 4 0 

con Renzo 
De Crescenzo (5. puntate) 
CUORE E aVirnCVONE - «Le 
gnar. Stefania Power». Lignei Stender 

Arbore e Luciano 

• TV 3 "K* 

'A OFORTIVA * Caorte: atletica 

i con Trevcr Vvoeiero. Robin 
; - Fioyemm» per sene sere 

• con; Gemè e Pmotto 

2 1 4 0 
21.00 

•OS * InterveSocoK 
TOP « I O SPORT - fciW wa»o con 
CAROVANA D'ESTATE * fH 
sa da Rami (6 

PROGRAMMI RADIO 
• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 0 10 12 13; 10 
GR1 - Baeh; 23:7 Mucca e carote 
per %m <eomo di festa, 8.30 Edtoola 
dal GR1; 0.40 17.15 fJdanona de 
carte Mene*: 9 Reato engne non 
0.30 Mecca; 10.15 UecRne pan 

». di L. Mderba. 11 Con «t 
paia; 11.45 Quatto ciche 

è ano special; 12.2S I cotone di 
ENI Mcanis. 13.15 Ini N panie: 
14 Menerà con I nostri cantautori; 

14.30 Amore e e n i i . 15.10 
O H * * che renane: 15.36 10.05 
Veew eccito; 15.43 Sipnere e •*-
oneri lefeete è RnMa; 10.20 OaN, 
popi e jukc*e«; 10.30 
10.20 M t i f e biadi; 19.00 l i 

•greto, mecca di D. C-
r. 23.03 Le 

RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 0.05 6.30 7.30 
0 4 0 f .30.11.30 1240 13.30 

15.3016.30 19.30 13.3022.30. 
6 6.6 7.05 7.55 7.55 • metano he 
Toro in bocca: 8.45 Ma cos'è < 
alo umorismo?; 9.35 1 
vacarne: 11 Spettacolo 
12 La mito cantoni; 12,46 H* pa
rade cerna; 13.41 Seun^ecok; 
14 DamenHa con nei - GR2 -
Sport; 19.501 peccatore di parto; 
20.50 «Frove e *rto meato: 22.40 

• 46 
D RADIO 3 
OXJRNAU RADIO: 7.25 

11.45 13,45 18,40 20.45. 6 
6SS-10.4SS 

7.30 Frèno 
11.56 

13?10 
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Prima dell'intervento con Mytolac Dopo poche applicazioni di Mytolac. 

: Mytolac è una emulsione antisettica per intervenire su 
brufoli e punti neri •-•••'-••.. 

L'efficacia di questo prodotto dipende dal suo ingrediente 
attivo: il perossido di benzoile, la cui specifica e rapida azione 
antibatterica e desquamante della pelle è 
stala dennatoloacamente sperimentata. 

Come sì vede dalle fotografìe, i primi 
risultati sono già visìbili dopoDreve tempo. 

Mytolac combatte i batteri che 
possono essere causa di brufoli 

' e punti ncn. 
favorisce inoltre la rimozione delle 

sanie chcratinichc cutanee, accelerando 
cosi il ristabilirsi deDe condizjora normali 
della pelle 

Mytolac è una emulsione rnvisibik; 
non grassa, senza odore e facile da usare. 

con costanza SUD 
brufósegùeTadoleisrjuziora. 

con poche applicazioni. 
XaóQCfc ancntamenta le avvertente. Rao. N. 10752 Min. San. • AuL N. 4663 Min. San. 


